
GREST 2016 - Vademecum dell’animatore – stesura definitiva. 

Gesù: nella vita di ogni cristiano è il riferimento centrale, è Colui che dà senso ad 

ogni sua azione. E’ il Maestro e il Signore. L’animatore del Grest della Parrocchia 

guarda in questo modo a Gesù e vede nei piccoli la sua presenza. “Tutto ciò che 

avete fatto a uno di questi piccoli, l’avete fatto a Me” (Gesù).  

Ascolto: l’ascolto è un grandissimo atto d’amore, di gentilezza e disponibilità. Le persone non 

parlano solo con le parole, ma anche e soprattutto con gli sguardi, gli atteggiamenti, le 

espressioni del viso…. Questo anche nelle cose più semplici e concrete. Ascoltare significa saper 

scrutare i volti per recepire i messaggi e cercare di capire la situazione magari di imbarazzo e di 

difficoltà per poi rispondere alle richieste di aiuto molto spesso non verbali. 

Collaborazione: dire GREST è dire comunità e questa funziona se ciascuno, consapevole del suo 

ruolo, rispetta quello degli altri e mette a disposizione i suoi doni senza cercare a tutti i costi un 

suo protagonismo.  Collaborazione è obbedire a chi ha la responsabilità della gestione del GREST, 

anche quando magari non si è d’accordo. I tempi dei chiarimenti devono essere rimandati al dopo. 

Mai discutere o, ancora peggio, litigare davanti ai ragazzi. L’animatore non fa riferimento 

soltanto alle persone che già conosce o con le quali sta bene, ma si apre e collabora con tutti, 

senza distinzione, ricordando sempre il motivo della sua presenza al GREST.  

Confidenza: l’animatore non è mai né troppo distaccato o duro né troppo coinvolto. L’altro 

con cui ha a che fare è sempre da accogliere nella chiarezza e mai da possedere. L’animatore fa 

di tutto per non fare favoritismi. Per lui i ragazzi sono tutti uguali. 

Dovere o obbligo: contribuire all’animazione del GREST non è un obbligo e neppure un dovere. 

E’ una scelta libera.  Pertanto, l’animatore, se si rende conto che lo fa per dovere ma non ne è 

convinto o che lo fa soltanto perché trova gli amici, si deve evidentemente interrogare e vedere se 

è il caso di fare un passo indietro. 

Emarginazione: nel gruppo ci sono sempre bambini e ragazzi un po’ di disparte che, anche per 

loro scelta, in quanto poco consapevoli di sé, si nascondono. Un buon animatore sa guardarsi 

attorno per rendersi conto delle situazioni e agire di conseguenza. Si impegna pertanto a fare in 

modo che tutti i ragazzi interagiscano fra di loro e mette tutti i bambini prima delle proprie 

esigenze 

Felicità: “Non c’è gioia più grande di questa, dare la vita per i propri amici” (Gesù). Per 

l’animatore il GREST è un’esperienza di quella gioia che ha la sua sorgente nella consapevolezza 

che la vita è spesa bene quando è donata. “Chi perderà la sua vita la ritroverà” (Gesù); “C’è più 

gioia nel dare che nel ricevere” (Gesù). Vivere il GREST è scegliere di mettersi al servizio, invece di 

fare ciò che l’adolescente in generale fa in estate. 

Maschera: è importante che l’animatore si presenti così com’è e che si sforzi di essere attento, a 

partire dalla consapevolezza che le persone (adulte o bambini) non sempre si presentano per 

quello che sono. L’animatore lascia i suoi problemi fuori dal GREST. 



Passione: essere animatore è metterci cuore nella relazione con i ragazzi. E’ essere appassionati 

e presi dalla presenza dei ragazzi. Con loro non è un burocrate, uno che fa il meno possibile, uno 

che sta con chi non gli crea problemi, uno che dà ordini, uno che scarica tensioni e nervosismi sui 

ragazzi. L’animatore è felice nel suo essere accanto ai ragazzi.  

Regole: la nostra piazza, ha delle regole. L’animatore è il primo che le rispetta. Chi frequenta il 

Centro è tenuto al rispetto delle persone e delle cose. La conservazione, l’uso dei locali, degli spazi 

esterni e di tutto ciò che in essi si trova, sono affidati al senso di responsabilità dei soci e di tutti gli 

utenti. Un ambiente ordinato è il primo atto di accoglienza. Un buon animatore è tenuto a 

osservare e a far osservare alcuni divieti. E’ vietato usare linguaggio e gesti volgari o irrispettosi, 

fumare nei locali chiusi (oggi con le nuove normative questo divieto vale per l’intera piazza in 

quanto non si deve fumare in presenza dei ragazzi), gettare carta o rifiuti fuori dai cestini, lasciare 

resti di consumazioni sui tavoli all’interno e all’esterno, utilizzare nella piazza motorini e biciclette 

(per motivi di sicurezza). Durante la giornata è vietato per tutti (animatori e ragazzi) l’uso del 

cellulare. 

Relazione: dire GREST è dire vita di comunità. L’animatore ricorda che le relazioni non sono 

sempre facili. In ogni caso ha il compito di smussare gli angoli perché i rapporti diventino sempre 

migliori. La creazione di un gruppo animatori unito e legato da sentimenti di amicizia rende il clima 

del GREST   più positivo e sereno. 

Routine: l’animatore non si fa prendere dall’abitudine. “Faccio questo perché l’ho sempre fatto”. 

Oppure: “Ormai sono in questo giro….questi sono i miei amici…..ma sì vado ancora al GREST”. Così 

non funziona. Un buon animatore fa tesoro delle esperienze passate e ci mette sprint come se 

per lui fosse la prima volta. Il modo di fare l’animatore deve essere continuamente rinnovato. 

Rispetto: i ragazzi portano al GREST le loro situazioni: il positivo e il negativo che sono il loro 

bagaglio di vita. L’animatore è chiamato ad essere attento ai loro messaggi senza giudizi o 

pregiudizi partendo sempre dal presupposto che la loro dignità è grande e che non sono cose ma 

persone. Rispetto significa anche chiarezza. 

Servizio: essere animatore è mettersi al servizio, proprio come ha fatto Gesù che non è venuto 

per essere servito ma per servire. Dire servizio è dire dono di sé nella gratuità. 

Burnout: arriva il giorno in cui l’animatore sente che non ne ha voglia per tanti motivi o si sente 

molto stanco. D’accordo con i responsabili si ferma e magari si interroga sulla sua stanchezza fisica 

o sulla sua non voglia. E’ importante essere convinti di ciò che si fa e farlo con gioia per donare ai 

ragazzi un servizio sempre migliore e trasmettere loro la passione del donarsi. 

Testimonianza: l’animatore per i ragazzi è importante. Deve pertanto essere consapevole che 

le sue parole e i suoi gesti lasciano un segno. E’ chiamato a ricordare che è esempio per ragazzi. 

Pertanto deve stare attento a ciò che fa. Alla fine della sua giornata si interroga sulla 

testimonianza che ha offerto ai più piccoli e non solo. 

Parrocchia: il GREST è esperienza parrocchiale e la parrocchia è luogo in cui 

insieme si fa l’esperienza della fede e si cresce nella sequela di Gesù, nella 

preghiera e nell’ascolto della Parola. Questo l’animatore non lo dimentica.  


